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In occafione della publica Accademia 
N BE #4. 


COLLEGIO NAZARENO, 


teritori tinti. ti di __ se: 





IN ROMA MDCCLITI 


Nella Stamperia di Giovanni Zempel prefso Monte Giordano . 
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Giuf. 






3] UNQUE a me fi contende 
L’augufta di educàr facra. 
Bambina 
La primiera ragion? 
De’ miei fudori | UU” 
_V' è chi, procace ad involar- 
mi afpira 


“Pac. 





: Il fofpirato frutto ? , 
G/or. Dell’ Infante ‘real la prima cura 
La Gloria non avrà? 
Giuf: Quel caro Bene 
I \A me fola è dovuto, 
Pac. A me conviene . 
E non raffembri il mio 


Temerario defire : sl (2) LegeS.Hieron. 
# a ‘di , , lib. 1. commentari. 
“ A° Padri di fua gente, a’ fuoi grand’ Avi in Matth. & S. 
Io l albergo pacifico compofi (4), “ in cap. 12. 
Ver "a À 2 E in 
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PID, 


Ca) Dr Adbrabami 
patria eadem ac 
Vra. Ita Bochartns 
& Grotius apud 
«Ammian. lib. 25» 
cap 26. 

(b) Intellige Ur-. 


. bem Geth ex quin- — 
que Philiffaeorum . 


Satrapiis,cujus ex- 
pugnatione David 
initia regni fui în 
univerfum Ifrael 
anfpicatus eft - 

(c) Quibus în locis 
vel ortum babue- 
runt Patriarchae 
deMariae gentesvel 


divina munera fore” 


riti funt. Videfin- 
gulas has voces in 
dit. Calmet. 

(d) Maria flos vi- 


i tae immaculatus + | 


&c., S. Gregor. 
Neocaefarien. ho- 
mil. 1. de annunc. 
B.M.V. vel quif= 
quis fit bujus homi= 


liae  antiquiffimus © 


autor. 

(e) B.Virginis fi- 
gna. Ecclef. cap. 
24e 

(f) 4faias cap. 9. 
v. 6. 

(g) Gen. cap. 9a 
UV. Id. 

Ch) Gen. cap. 7. 
Vv. 13. 

(1) Gen. cap. 8. 
V. 17. +, 

(1) Gen. Cap. 8. 

V. Il: 





- —_T r_nrr— 
—P——_——_____—_._t 


La vorticofa general. rovina. 0) 


; (IVI 


E in grembo a’ miei ripofi 

Di quell alme. reali 

Formò la cuna, o fublimò la forte 

Ura (@), Betlemme, e Gete (4), 

Bafa, Gabbata, Siche, e Mambre, e Bete ld. 
Chi di Palme Marine. 

Chi di Ulive feraci, e denfi Cedri. 

Sotto l’ombra felice 

Quel Fiore alimentò (4)? Chi gli odorati 
Nardi ed Amomi, e chi le Mirre amare 

Su l Arabe pendici “ t% 
Intatte cultodì (e) ?. Mille fembianze 

Del Monarca di pace alla gran Madre (f) 
Già la Pace adattò. Su lire acquofe” 

De’ fonti eterni e degli aperti abifli . 


Stefe Y Iride -mia fereno. il ciglio” (2); < 
- Nell’ondofo periglio || di 


La timida raccolfe egra famiglia - 
L’ Arca ficura (2): io la guidai turi 
E il feme de’ viventi 

Sochel così tra le rempelte e i venti (7). 
"Tra le tempefte e i venti a’ voli arditi. 

I vanni fciolfe, e col mio ramo irì fronte , 
Pace gridando ; elinta 

Così moftrò la mia. 
Colomba pellegrina 


O Se alla Pace contendete “n cond 


os » 


Di nutrir la Prole amata, - 0 
Ah che mefta e fventurata UV 


Que a Prole ognor farà Prton 
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Non afpiri all’ore chete, 
Non attenda un dì felice, 
Chi una tenera nutrice 
Nella Pace ognor non ha. 
Giuf. Anche la Pace è ingrata ? 
.Efagera i fuoi doni , 
E non rammenta poi, 
Che fon tutti miei doni i doni fuoi (a) ? 
In feno a' rei mortali 
Sudo, m' affanno ogàor: modero affetti , 
Reggo penfieri: il cor, la mente , i fenfi, 
Calor, lume, vigore, 
Prendon da me. Quanto mai larghi Rende 
La virtude i confini , 
Di mia fronte è fudor (6); [9 Pace bol 
Di dolci fogni tra fembianze amiche , 
‘Dorme placida al fuon di mie fatiche (c). 
G/or. Pur non chiedi a ragion della fovrana. 
.. Pargoletta la cura. 
Pac. In quell’ Alma gentil, 
. Regnerebbe Giuftizia... 
Giuf. E un sì bel vanto ?..... 


dura label, 


Pac. Ti contende la Pace. 


Giuf. E un sì bel nome?..... l 
G/or. S'.alza la Gloria a "contraftajti : 
Giuf. E come? 
Ah che ignoto è fra voi UP ordine atcano 
| Degli eterni configlj (4)! Entro gli abiffi 
Del Divino faper non è ‘de’ voftri 
Deboli guardi il REC (e). Di quelto 
Nafcimento felice. li ora i 


-. L'alta cagion fon io. Tradita; offefa 
ii A 3 Fiam- 





IG, 


e, 


Ca) Ecclef. cap.27. 
Ve 


. 
ee ga - cè. ,. 


(b) Ecclef: cap.30» 
UV. 15. 


. (e) Ep:f.Fac. cap. 


3- V. lati 


(d)erem.cap.23» 
v. 18. 


(e) S. Paul. ep.ad 


i Ko0m. CAP. II. Vo 


33° 


a Consorziale di Viterb 








4 si 


Ca” 
n 
ht 


=» “Er "e? 
amo sites £ 


—- cz Da. le 
- 


MI ta + 





L_ - 

a 
DG 
=" 


rca 


— . 
è _c 
——_-. 


di 


r sw a D.*- 
o RS = 
sarei. Vi dies | 
—  —— — -——__ _——m ” 


38 


(a) Pfal. 77. 0.65 


(b) Nahbum cap. 
3.7. 3. Habac. cap. 


3. V. II 


(c) Det. cap. 32» 
V. 42, 
(d) Ss. Paub ad 
Rom. cCap.I 24:19 


tai 


(e)L Quantope tilt 
fitial Dei commen= 
detur ex Incarna- 
tione, docent SS. 
Patres., quos vide 
apud Thomaff num 
Theologic. Dogm. 
lib. 1. cap. 3» 

(F) Ifai. cap. 11. 
V. 5. 


x 





(VI ) 
Fiamme deftai-nel petto .- - I 
Del fommo Regnator. Ei fi rifcuote 
Come da fonno allor (a) : accefi guardi 
Sul mondo reo declina ,. 
Scuote l’irata telta, .. 
Scuote la folgorante afta feroce (5), 
E con terribil voce, | SL 
Mentre fdegnofo i ftrali . ca 
Di fangue inebriati all'arco afletta (c) , 
Alto grida dal ciel: a me vendetta (4). 


Già la fuddita mole ‘ 


Gemea de’ fieri onnipoflenti fdegni 

AI pallido timore: > » 

Già dal ciel minacciofi 

Pendean fu le cérvici ai rei delitti 
Gravi di ftragi i fanguinofi editti. 


Del ciel Giuftizia fola 


Le tempefte calmò (e). Me ftefla efpofi 

Le fiamme ultrici ad ammorzar ; e un Nume 
In uman velo-avvolto , 

Inveftito da me...(f) Ma.il gran difegno 
Svelar non lice ancora. Intanto; e come. 
Involar fi potria, 

Mentre l’ attefo Figlio .il ciel matura » Sed 
Della Madre , che nafce a me la cura? 


-Incerta del bene, 
Che fpera il mio core, . 
Rifento il martire, 
viiouo Smarrifco il valore: 
— Mi manca l’ ardire 
© Per chieder pietà. 
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(VII ) 
E il raggio di fpeme; 

Che ancor mi balena, .. 

In barbara pena 

Cangiando fl va. 

G/or. E dubitar. degg io 
Della vittoria ?. E poffo 
Palpitar nella gara? Ah troppo ingiufta 
Nel dubitar farei, 
E troppo oltraggio alla ragion farei. 
L’ onor, che fi contende 
Con mille cure e mille io meritai. 
Io di fudor bagnai , 
E crebbe al mio fudore © 
La ramofa di Gefle antica pianta (a), 
Da cui pendenti ancor, e fcettri, e mitre 
po gii di maeftofa ombra reale 
A quella cuna intorno 

Il più divoto orror. In Lei enli fangue , 
Che a’ Sacerdoti, e Regi (5) o 
VWolle comune il ciel, va del mio, nome 
Superbo ancor: Tacito forfe ‘ancora, .- 
Nelle vene ferpendo, ‘ognor rammenta . 
Degli Atavi le imprefe, ii 
Frutto del mio fudor, della mia cura : 
Le diroccate mura Tio} aild 
A fronte ancor de’ pallidi nemici: ...... 
Le inofpite pendici a O 
Superate al mio grido.; € molli | « e tinti, 


Più che del fangue lor; de’ fudor:miei, 

Elmi, fcudi, bandiere , archi, e trofei (c). 

Più. vorrei dir; ma troppo - 

Il mio vantaggio in favellar offendo ; $ © 
A Ad E in 





-— _— —- e 


/03. 


(a) VirgaJeffe.. 
de Patriarcha rum 
arbore in altitu- 
dinem erumpens... 
fruQuofa quaeque 
habet. S. Pet. Da- 
mian.Serm. de Ante 
nunc. B. M. V. 

(b) Mariam fuiffe 
ex genere regali fr. 
mule Sacerdotali 
docet S. Aug. de 
confen. evang. lib. 
2. Cape Io 


(c) Lege hac de re 
differtationem de_s 
re militari Vvete= 
rum Hebracorum 

P. Calmet 3 € a- 
simmadoer ones in 
cam » feu differta- 
tionem de Taltice 
Hebraeor. Equitis 
Folard. 











cl 


(a) Mariae nomi- 
nis virtutem, & fie 
gnificattones glo 
riae plenas lege a- 
pud S. Bonav. în 
Spec. B. Mi V. 

5) Vide Dionyf. 
Carthuf. fup. illas 
verba: Decora fi- 
cut Jerufalem. Cane 
tic. cap. 6. D. 3- 


(c)Apoc. cap.12. 
v. 2. 
(d) 9. Thom. 1.2. 
Q-103.3-:4. è 
(e) Apoc.cap.12. 
v. 2. Vide etiam S. 


O (VIII ‘) 
E in sì aperta contefa , 
Da dubj ftelli è la ragione offcla . 
Voi, che fedete intorno 
Giudici de’ miei. voti, un fol peniieco 
Della celelte Verginella al facro 
‘Grande nome fpedite (4) ;- un guardo folo 
Trattenete in quel volto 0); : 
E poi la nobil cura 
Se non chiedo a ragion Ò fe ingiufta fono, 
Condannate i miei voti; io vi perdono. 
Un guardo fol lafciate 
In quel fembiante impreflo , 
E dica il guardo ifteffo — 
© La mia ragion qual'è. . 
vv Le ftelle al crin legate (c), .. 
11 Sol, che-il petto accende (4), 
La Luna, al piè che AA Ai, 
Ragioneran per me. 


Bern. ferm. deduo- Pac, Il fervor della lite eccede ormai - 


decim praerog. B. 


D’una gara il confine. —. 
G/or. Ma del dono contefo pine: 
Troppo il prezzo è fublime.. 
Giuf. Ah che farà, fe all onorata cura 
Giuftizia non fuccede ? 
Alla ftellata fede, | 
Onde difcefi un dì, Blatta offefa 


Io tornerò; ma poi ? Terra infelice ! 


Ahi quale al mio partir d’ affanni e pene . 


Torrente rovinofo 


. Il fen t' inonderà! Compagni. eterni 
Avrai le cure e i mali ” 


Lo fquallido timore , il cieco fiegno, 9 





Il 


pi 





° G/or. Se non è della Gloria il dono attefo... 
.Giuf: Ah perche quefto dono è ancor fofpefo ? 





| 195 
74 \ pe 
Il vile tradimento, — i 


Le contefe, le ftragi, e lo fpavento. 
Pac. Nella cura pretefa 

Se tradita fon io, farò ritorno | 

Alle natie mie felve, e tutta allora 

Inonderà la terra ; 

Di vendetta il velen, l’orror di guerra. 
G/or. Ah s' io fcelta non fono 

AI fofpirato onor, della mia luce 

Priverò difpettofa. ogni mortale, 

Benché nobil fudore. ua. APRE 
Pac. Se a me fi nega il fofpirato dono... 


Pac. Stolto è il noftro garrir. Tronchiamo amiche 
L'inutil lite; e fe ne infiamma il petto 
Un bel desîìo d'onore FS 
Di educar la bell’ Alma, opra sì grande | 
Sia comune fudor (4). — | (A) S. Epiph. de 
G/or. La Pace fola o reti Pig 
Forfe d’ un: ozio imbelle |... ferm. 3. de gloriof. 
Saria miniftra. A’ rigidi configlj rg chi da 
. Penderebbe Giuftizia. Io forfe ancora ne 
Quell’ Alma in educar, quell'Alma iRteffa, 
Negli ufati d’ onor trafporti miei, 
A’ voli temerarj inalzerei.-- + - - - 
Pac. Eltinta è la contefa; or più gradita - 
Incominci la gara. 
Giuf: Concordi alla gran cura .efpor conviene 
Con quai forme diftinte e. 
Gli affetti di quel cor, di quella mente ’ 
Fofmeremo i penfieri. | 





Glor. Giu-.. | 
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) 
Glor. Giufto è è il defir; ma di sì belle. ‘gare | 


2) Pfalm 94. 
U. II. 


‘Pac. 


(b)NafciturMaria; 

& fpeciem induit . 
fpeciofam, quae I° Gi fe 
pfum alliciatDeum, 

& divinitatis OCU- 

los in fe conyer- Pac, 


tat. S.Pet.Damian. Giu. è 


Serm. de Annunec. 
Ca 
B.M.V. Pa 


Giuf. 
A 2. 


(-X 


Ogni. Genio uelalia | ‘ogni: Virtude . 


Io voglio fpettatrice . ll grande. invito LI 


Volo a recarne ; intanto : pei 
Gli fconcertati afiarit:! cn a 


Voi componete unite , €. ‘unite il ine 


Vegga con immortal nodo tenace : 


In un bacio d’ Amor VASTA e Pace A 


vr 


A audi digli; a quel Seite 
Chi negar potrebbe amor a 


Qual. amore in tale iftante. i... 


Ha. il governo del mio cor ? 


Non ha freno -- il mio diletto. 


Quale. affetto -» 0h -Dio nel feno! 


. Sembra gioja, ed è tormento... 
— Sembra pena, ed è contento . 


Più di forte -- non intende. 


Le vicende -- il mio. penfier ; 


K % : 
7 


d- 


s o 
i 
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Il tenor, del mio piacer.» .. 
Più non regna 0orror.di morte: 


Fine della prima parte. 


SECON. 











107% 





Glor. aa E diftinte fra noi 
ai ) «|| Effer debbon le cure, oh qua- 
le, oh quale 

Sarà di Gloria il vanto 

Quell’ Alma in adornar (a)! (2) S. Bonav, in 
Meco il gran riome abi 

Io porterò fra i Garamanti, e gl'Indi; 

E di mia voce al grido 

Sarà di lido in lido - l 

Palefe il fuo poter, ove minaccia i 

Il bellicofo Oronte, ove le mete 

Pofe Tule al cammin, nell ampio giro 

Del dilettofo Egeo, 

Dall’ arfo Atlante al gelido Rifeo (2). . (bIS.Bonav. ibid. 

Ne' giorni fuoi felici, allor che il feno 

Grave già fia della promeffa Prole , 

Di maggior luce il fole | 

Con fafto veftirò (c); del fole i rai (c) Ifai. cap. 30» 





: be 
Emulerà la luna (d); O) Ln ibidem. 
I tremuli criftalli | | 
Accrefceranno i rivi (e); 3 1 Keri] ancora: ® Ifai. cap. 30. 
Da' fta- 
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_ ( XI ) 
Da’ ftagni lor profondi. 
| L’algofe fronti inalzeranno, € lieti 
(a) Pfalm. 97: : Batteran palma a palma (a). A’ fiumi unite 
0.8. | Solleveran le valli 
L’erbofo petto, e le fuperbe fronti 
Abbafferanno ‘adoratori i monti (6). 
Son di quell’ Alma 1 pregj 
Scufe de’ dubbj miei; 
0 e ‘Tatti ridir vorrei, | 
Tutti vorrei tacer. 
Ma divifarne i fregj 
AI mio penfier che giova? 
Se il labbro pot non trova 
. «L’orme del mio penfier. 
Giuf. Ah fe felice efempio ©. I 
. *.D'ogni virtù la generofa Prole 
Vorrà rendere il ciel, alle mie mani 
Affidarla conviene. ? era 
Io di contenti, e pene ! 
Ognor ne’ violenti affetti eftremi 
Imperturbato il core . pi 
Le ferberò. Dalla mia man guidata 
Potrà bambina ancora .il piè tremante. 
Su le mie traccie afficurar. ‘Timoré 
Non fedurrà quel core, ic: > 08 
Se compagna gli fon; raggio di fpemes_ 
Se non fcende dal ciel, no, quegli affetti 
Sollevar non potrà. Sempre a fe fteflfa 
| Saprà. ferbarfi eguale. Alla ragione»! 
SER dI I) Agli affetti . al penfieri 4 a fenfi {uol 
Prede n° fempre MARIA (c). o . 
<> quando ancora a lacerarle..il feno 


Cb) Pfalm. 40; 
v. 4. 


Spada 


Biblioteca Consorziale di Viterbo 


rr” »>>»,k_;.,,—_—, 


‘ 


XII ) 
Spada crudele armaffe (io ben m n° intendo ) 


Un’ orrido livore (4); e quando ancora (a) S. Luc. cap.2. 
Lacero, efangue, affaflinato il Figlio — ciba 
Le fpiraffe ful ciglio (6); (b) S. Joan. cap. 
S’ afconderebbe impietofito il fole, ichenà 
Si fcuoterebbe il fuol, farian fconvolte 
Di natura le leggi (c); | (c) S. Matth.cap. 
Ma quel core? Quel cor meco faria 4 Pri er Lat 
Intrepido, e ficuro ; e l'alma invitta a 
A tante. pene, e tante. O | 
Opporrebbe fe fteffa ognor coftante (d). ; | (d) Vide S. Aug. 
Bianco giglio il fen piagato . . ——. pri, 
Dal livor d'armate fpine, 
Alza al ciel fublime il crine, 
D'ogni oltraggio vincitor . 
Ogni oltraggio al giglio è grato, 
Son le piaghe a lui gradite; 
Che gli oltraggi, e le ferite . | 
Fanno il varco a nuovo odor (e)6 . (e) Spinaecum 
Pac. Dell’opra mia chi mai .. sr onnr n 
Può dubitar ? Chi mai non h qual fia ronda saba 


Della Pace il coftume. 

L’alme grandi in nutrir? L’ Infante amata 
Avvezzzerò ful grembo mio tra poco 
A trar placidi fonni. A° fonni unite 

Saran mille d'amor, mille d’affetti. =» 
Immagini felici; e con tal legge i 
La. Bella dormirà, che al-dolce obblìo 
Di languido fopore . bus «Bess | 
S’ abbandonin le ciglia, e vegli. il core (f). (Ocarcap.s. 
Nè faran quefti i foli. |. soa 

ks ufhici di Pace. Ah prefta il cielo 


a , 
L' 
se Ce) A 


Il 








(a) Ifai. cap. 43- 
V.I19.Apoc.cap.2I0 
), So $ i . 


(b) De pace, quae 
obyentura erat 
tempore Meffrae s 
lese Suet. in Aug, 
cap.22. & Fofeph. 
tib.7, de bello Gud. 
cap. 24: 


— (©) Coherenter ad 


zd ‘ge ar Ifai. 
cap. Vv. 6. CF 
cap. 65. v.25. Lu 
pus & Agnus pa 
fcentur fimul &c. 


( 


XIV ) 


Il gran penfier maturi 


Nel di Lei feno, e fcorgeremo. poi 
rima ha il vanto in garcggiar di noi. 


Chi. 


Io dall’ ufato velo 


Sciolto il fembiante , i Geni miei foavi 
Dal fen delle forefte. 


_Lieta richiamerò : 


lieti verranno 


Ad occupar la terra, (| 
E tutta allor d'afpetto .\:. 


La terra cangerà (a). 


Più non faranno i deteltati nomi - 
Delle tradite fpofe 


Di brando ; , e d alta 


11 ciglio inumidir. Tranquillo i] mondo 
Negli oppolti confini, all’ozio amico 
Avvezzerà le genti (5). I-lieti augelli 
Col: tremulo garrir ; 3 laure modefte 
Col dolce vaneggiar; il rio d' rana 
Col mormorar loquace ;° . 


24 fuono amabile: 


‘ Di liete avene , 
Verranno a pafcere »: tal 
Le Tigri armene È 
Con le agnellette 
| L'erbette -- e i fior (0). 
Compagni fidi 


De' bianchi 


armenti , ; 


Gli Orfi numidi ©. 
Saran contenti ge 


‘ Nel comun 


.D una fol legge; il:u0 1 
i D un. fol paftor. 


gregge 


DA 


Biblioteca Consorziale di Viterbo 


pr Tr" 


«La terra, il ciel ragioneran di pace. 


- 


» sr 
- di Se 


Glor. Di 


Lr o—_”::_”re5Eu:||\w::-.E:i::::|E|W-WwéiÒkii k02m-ehcmccho:m 
- 
. 


CRV) 
G/or. Di nobili defiri n 
Farò ricco quel cor, farò la mente 


AI mio lume immortale ognor prefente (a). (a) s.etug.Serm. 


Pac. Al volger d'anni, e al maturar de luftri end Dane 


Serberò di quell’ Alma, 

Tra concordi di pace amici fenfi, 

Sempre eguale il tenor. Da gioje eftreme 

Circondato quel cor, da pene oppreffo, 

Sarà meco quel core ognor l iltello , 
Giuf. AI balen de’ miei guardi 

La real Pargoletta in fafce ancora 

Veftirà di terrore 


Strane fembianze (4), e del mio ferro armata Ln cap.6.0.3. 


Farà con nuovo efempio 
Dell’ angue velenofo. orrida fcempio (c) . (O) Gen. cap. 3 
G/or. Impazienti , inquiete tadacà 
| Vorrebbon le mie cure | 
- Preto fudare alla bell’ Alma intorno. 
Pac. AI felice foggiorno 
Di quel volto gentil, da mille affetti 
Già trafportar mi fento. 
Giuf. A. quella cuna o 
Cuftode il ciel mi chiama, . | 
Il mio dover m’invita, il cor mi i brama. 
Glor. Di quella cuna al lato 
. Dunque fi voli. . 
Pac. Alle Virtudi unite 
Affrettiamo il cammin. -_- 


Giuf. Di quel fembiante 


Il fulgido rifleflo (4) a’ noftri bla è È (A) Sbern bomit 
Non toglierà fplendor - Non fon men belle, hi iffus e 


Se. circondan la gen in ciel le ftelle.-* Por 
:£ :Glor.Con 
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di CAV), n 
| etti ceo s7 

hi I Vagheggian gli a Au 

si‘ uri Pac. © Tra dolci dilettt.. 

n « .. Sofpira il mio core.» 

* Giuf. Sofpira quell’ alma. 

HS) (a) Cant. cap, 2. — Quel Giglio »- nafcente (A) , 


da. gie Ra Glor. Quel placido ciglio , 
W) | © Pac. qua. Quell talizo ridente 
HA (b) S. Seri, ho= A 3 .«.. D' arcana beltà (5). 


Fu mil. 2. fup. Miflus Coro, = Quel ciglio , quell’ Aftro, 

hi, cit, circa finem. di 

Lu Quel Fiore di pace 

pi i | Coi cieli vivace 

a geni 1 0 evi. Contrafti d'età. 

ftt è i deg i 

HI col 

ro F IN E 

pi, I 

Fin: | Ò: {3 
ail : | Ù sei ) nd dé 

la | IMPRIMATUR,O — © 5 36 I 

ia Pa- 
Po - Si videbitur Reverendifsimo Patri Megilro, Sacri 
= ® latii Apoftolici. 


ni bo F. M. de Rubeis Patr. ConSlantinop, Vicefgerens i 


ut i ; “el 
= apr i ImpPriMATUR. 


Fr. Vincentius: Elena Ordinis Predicat. Rini L. , Magi 
i. Sac. Pal. Apolt. Socius. 
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